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L’anno scorso senza
volontari. Un nuovo
bando annunciato 
per settembre, 
ma ridimensionato. 
Le richieste 
si mantengono
elevate, gli enti sanno
progettare: perché 
i governi, che dicono
di tenere ai giovani,
penalizzano
un’esperienza 
che funziona?

l 2012 è stato il primo anno dal
2001, cioé da quando esiste il
servizio civile nazionale, in cui
non è stata offerta alcuna possi-
bilità ai giovani italiani di fare

questa esperienza. L’ultimo bando,
che ha messo a disposizione circa ven-
timila posti da volontario, risale all’or-
mai lontano settembre 2011. Quello
che verrà pubblicato nel prossimo set-
tembre, sarà il primo dopo due anni.

Nelle scorse settimane, Josefa Idem,
allora ministra per le pari opportunità,
lo sport e le politiche giovanili (dun-
que anche per il servizio civile), ha an-
nunciato la volontà di pubblicare un
bando per circa 15 mila volontari. Il
suo predecessore, l’anno scorso, aveva
promesso che sarebbe stato emanato
in primavera e che avrebbe consentito
l’impiego di 18.810 volontari (mai pre-
visione numerica fu così precisa). Che
cosa abbia fatto cambiare idea non è
ben chiaro, ma certamente il cambio

di rotta non contribuisce a far chiarez-
za in un campo, quello del servizio ci-
vile, che vive da alcuni anni in uno sta-
to confusionario.

Stato confusionario
In tale stato si ritrovano certamente i
vari governi che negli ultimi anni
hanno detto di tenere soprattutto ai
giovani, ma poi hanno dimenticato
che il servizio civile lo fanno proprio
i giovani. Peccato che siano sempre
meno quelli che riescono a farlo, a
causa della riduzione dei fondi di-
sponibili, scesi in cinque anni da 300
milioni di euro a 68. E dire che, negli
ultimi bandi, il numero di domande
presentate è stato tre-quattro volte il
numero di posti disponibili!

Nello stesso stato confusionario si
ritrovano anche gli enti, costretti a
continuare a sfornare progetti che
però restano sulla scrivania di qual-
che funzionario pubblico. Un vero e
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ropeo dei cittadini 2013. Infatti il da-
to italiano stride con le percentuali
ben diverse che Eurobarometro ha
riscontrato in altri paesi Ue. È ben
sotto la media europea, attestata al
63%. Ma è lontano soprattutto dai
picchi di Lussemburgo (87%), Fin-
landia (78%), Malta (76%), Germania
e Polonia (74%).

Focus group in sei Caritas
Questo accade nonostante la cittadi-
nanza europea, come nel caso della
cittadinanza nazionale, sia fonte di
diritti, e il fatto di possederla costitui-
sca un’ulteriore occasione di eman-
cipazione per circa mezzo miliardo
di persone. La libertà di circolare e
soggiornare nel territorio di ciascuno
degli stati membri dell’Unione (arti-
colo 18 del Trattato), il diritto di elet-
torato attivo e passivo alle elezioni
comunali dello stato in cui si risiede
(art. 19), il diritto di protezione diplo-
matica e consolare in tutti i paesi non
appartenti all’Unione, costituiscono
i principali diritti collegati al posses-
so della cittadinanza europea.

Nel quadro di incertezza determi-
nato dalla crisi, non è possibile di-
menticare che oltre il 10% di coloro
che vivono nel vecchio continente
sono di origine straniera e che, non
possedendo la cittadinanza di uno
dei paesi dell’Unione, sono automa-
ticamente esclusi dalle previsioni di
Maastricht. Sono decine di milioni le
persone straniere che contribuisco-
no attivamente alla crescita econo-
mica e culturale dell’Europa, ma non
possono dirsi cittadini europei. L’en-
nesima occasione persa?

Per capirlo, Caritas Italiana ha pro-
mosso, nel corso dell’Anno europeo
per la cittadinanza attiva, alcuni fo-
cus group territoriali, organizzati e
condotti da diverse Caritas diocesane
(Agrigento, Cuneo, Nardò-Gallipoli,
Palestrina, Sassari, Senigallia), con
l’intento di ascoltare dalla viva voce
dei cittadini stranieri residenti nei

nostri territori cosa pensano della
cittadinanza europea e nazionale. E
soprattutto dei limiti e delle opportu-
nità connesse.

Un primo aspetto, emerso da di-
verse testimonianze, è l’alto grado di
consapevolezza che i partecipanti ai
focus group hanno manifestato ri-
spetto al tema. E non solo perché es-
so è tornato al centro del dibattito
culturale e politico, dopo diverse
campagne della società civile e la no-
mina a ministro dell’integrazione
dell’italo-congolese Cécile Kyenge.
Quasi tutti i partecipanti, infatti, han-
no presente che la cittadinanza giu-
ridica non è sufficiente per potersi
dire parte integrata di un paese. È il
processo identitario, quindi il sentirsi
parte di una società, indipendente-
mente dal passaporto, a determinare
quel “cambiamento di pelle”, per ri-
prendere un’immagine emersa a
Nardò, che è ritenuto necessario per
sentirsi cittadino di un paese. Proprio
per questo motivo da più intervistati
è stata sottolineata l’importanza di
distinguere tra “essere italiano” ed
“essere cittadino italiano”. La cittadi-
nanza non può sussistere senza un
vero sentimento di appartenenza a
un paese, o a un contesto più ampio
come l’Europa. E ogni processo di
questo tipo deve iniziare con la cono-
scenza della lingua perché, per usare
le parole di un testimone ascoltato
dalla Caritas di Agrigento, «la lingua
serve per comprendere i testi che leg-
gono gli italiani. Solo in questo modo
capisci cosa pensano gli italiani».

Uguali solo quando
interessa
I cittadini stranieri intervistati hanno
comunque ritenuto, nella totalità dei
casi, che essere cittadini italiani è un
vantaggio in quanto, rileva la Caritas
di Senigallia, i “non cittadini” sono
esclusi dalla vita sociale, mancando
loro alcuni diritti ritenuti fondamen-
tali: il voto politico e amministrativo,
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il rispetto da parte degli altri e la cer-
tezza di uno status giuridico per i
propri figli, considerati stranieri an-
che se nati e cresciuti in Italia.

Il dibattito politico sullo ius soli,
per queste ragioni, è seguito con
grande interesse dagli immigrati, che
auspicano una legislazione più favo-
revole per l’acquisizione della citta-
dinanza. Anche in questo caso è sta-
ta ricordata da più voci che in altri
paesi europei si registrano condizio-
ni più favorevoli. La difficoltà di ac-
quisire la cittadinanza e i diritti con-
nessi è avvertita come un limite al
processo di integrazione. E anche
l’Europa finisce per apparire lontana
a chi non può godere del diritto di
circolazione pur avendo, in molti ca-
si, i requisiti linguistici e culturali per
potersi muovere nell’area Schengen.
Molti partecipanti ai focus group, in-
fatti, hanno dichiarato di conoscere
due o tre lingue, di cui almeno una
comunitaria.

Un altro aspetto rilevante, espres-
sione della consapevolezza che i cit-
tadini stranieri dimostrano di avere
relativamente ai processi di inclu-
sione, riguarda il voto. È stata evi-
denziata in diverse occasioni l’im-
portanza di poter godere di questo
diritto, ma contestualmente da alcu-
ni è stato sottolineato come l’eletto-
rato attivo comporti anzitutto re-
sponsabilità che, per essere assunte,
necessitano di una adeguata cono-
scenza dei meccanismi sociali, poli-
tici ed economici che regolano la so-
cietà. È anche vero, come rileva la
Caritas di Sassari, che solo con il vo-
to è possibile far ascoltare la propria
voce e «chiedere anche altri diritti,
come una sostanziale uguaglianza
di trattamento tra cittadini italiani e
stranieri».

Essere cittadini di uno stato mem-
bro, quindi dell’Unione Europea,
non significa solo la possibilità di
avere un passaporto, ma anzitutto di
esercitare diritti che una persona na-
ta o residente da anni in un certo ter-
ritorio desidera vedersi riconosciuti.
Evitando, come riferisce la Caritas di
Cuneo, che «i migranti siano consi-
derati uguali agli altri solo quando
interessa».



I ‘‘NUMERI MAGICI’’
CHE NON SALVANO GLI UOMINI

contrappunto
di Domenico Rosati

universali, dunque necessariamente
astratte. Detto altrimenti: le soluzioni
sono sempre da ricercare nel confron-
to con la realtà dei fatti, e delle conse-
guenze sulla vita delle persone.

E dunque, senza voler trarre con-
clusioni univoche (che sarebbero in
contraddizione con il senso di queste
note), si può ritenere che un sano
esercizio del dubbio possa aiutare a
collaudare le ipotesi in campo. E qui
andrebbe inserita una considerazio-
ne sul conflitto tra economisti e ri-
spettive dottrine, le cui conseguenze
non sono mai state meno fatali di
quelle tra i cultori dell’arte della guer-
ra. Se non fosse per un’evidente spro-
porzione qualitativa, si potrebbe in-
fatti leggere la storia delle politiche
economiche dell’ultimo secolo come
un’immaginaria passerella sulla qua-
le si sono avvicendati dapprima i cu-
stodi del mercato senza limiti, poi,
dopo la catastrofe dell’economia fi-
nanziaria (il ’29) i cultori dell’inter-
vento pubblico e dell’inflazione pro-
pulsiva, quindi i restauratori del tur-
bocapitalismo globalizzato. E poi?
Sarà sempre un succedersi alternati-

vo di avanzate degli uni e ritirate degli altri, o si potrà
giungere a un punto di sintesi?

«Questo succede oggi: se calano gli investimenti delle
banche è una tragedia, ma se la gente muore di fame non
succede niente»: è una delle provocazioni di papa Fran-
cesco, supportata anche dal riferimento biblico alla torre
di Babele, dove «se cadeva un mattone era un dramma,
se cadeva un operaio non succedeva niente». Che non sia
qui la chiave per far uscire l’economia da una pretesa
scientificità e riportarla alla sua dimensione originaria,
etimologica, di “ordine della casa”? Dove la casa è l’insie-
me dei presupposti che rendano la terra abitabile per gli
umani. Quanto debito e quanto pil, quanto stato e quan-
to mercato: sono variabili di un tema che ha come asse
fondamentale l’umanizzazione della vita. Se le varie
scuole di pensiero dedicassero al suo svolgimento un de-
cimo di quello che attribuiscono ai calcoli econometrici,
saremmo già a metà dell’opera.

P er vincere la crisi basta attestarsi a una “quota novanta”? Ai
tempi del duce la formula indicava il progetto di rivalutazio-
ne della moneta italiana, per raggiungere il cambio di 90 lire

per 1 sterlina inglese. L’operazione fece forte la lira, ma impoverì
gran parte del popolo. Ai nostri giorni una nuova edizione di “quota
novanta” è stata accreditata come soglia limite nel fatidico rapporto
tra debito e Pil: i paesi con indebitamento sopra tale livello sareb-
bero condannati alla recessione, quelli che si mantengono sotto co-
noscerebbero il bene della crescita.

C’era, a supporto, uno studio di due economisti di rango, Rogoff
e Reinhart. E c’era soprattutto la con-
vinzione che il tutto poggiava su un
solido fondamento scientifico, ossia
sull’esame di quanto accaduto in ol-
tre un secolo di andamento dell’eco-
nomia. Così le politiche restrittive
dell’Unione europea parevano aver
trovato una base teorica inconfutabi-
le, imperniata graniticamente sulla
salvifica riduzione del debito. S’è sco-
perto invece un errore di calcolo (la
mancata considerazione dei dati di
alcuni importanti paesi) che ha fatto
saltare l’intera costruzione: corretto
l’errore, è risultato che i paesi con
rapporto debito-Pil sopra “quota novanta” erano in cre-
scita (+2,2%) anziché in calo dello 0,1%, come codificato
nel pensiero dominante.

Il mattone e l’operaio
Difficile stabilire se vi sia o meno una connessione tra il
riconoscimento di quel conto difettoso e la successiva
autocritica compiuta dal Fondo monetario internaziona-
le a proposito del modo in cui è stata affrontata la crisi
greca. Abbiamo – è l’ammissione postuma – “gravemente
sottovalutato i danni delle misure di austerità prescritte
nel piano di salvataggio” imposto al governo di Atene: sal-
vataggio che ha strangolato l’economia greca e messo in
ginocchio l’intera popolazione.

Ma intrecciando i due episodi, una cosa si può afferma-
re con certezza. Una cosa già nota, ma dimenticata o tra-
scurata: e cioè che in economia non esistono numeri ma-
gici o farmaci salvifici da somministrare in base a regole

Dalla “quota novanta”
di Mussolini ai calcoli
sbagliati sul rapporto

ottimale tra deficit 
e pil: come ridare
significato umano 

alle scelte di politica
economica. 

Le ricette fallibili 
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la provocazione 
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proprio spreco di creatività e capaci-
tà di progettazione, in un paese che
ne avrebbe tanto bisogno. I dati sono
chiari: la possibilità di accogliere i
giovani in servizio civile da parte de-
gli enti è pari al numero dei giovani
che vorrebbero farla, quell’esperien-
za. A differenza di altri paesi, come la
Francia, in cui si sta costruendo pian
piano un nuovo servizio civile, in Ita-

lia non è certamente per colpa degli
enti che i giovani possono solo aspi-
rare (e basta) a difendere la patria per
un anno con mezzi e attività non mi-
litari e nonviolenti.

Ma le vittime di questa situazione
sono proprio i giovani, che non com-
prendono come uno stato che dice di
voler puntare su di loro e che li consi-
dera a parole il “futuro del paese”, in re-
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altà sia così avaro di speranza (nem-
meno i recenti provvedimenti del go-
verno sui giovani, infatti, contemplano
il rilancio del servizio civile). Così come
non comprendono, e non solo loro, co-
me sia possibile spendere miliardi di
euro per nuovi sistemi d’arma – che
qualcuno dice non funzionano nem-
meno – e non riuscire invece a finan-
ziare con qualche decina di milioni di
euro un servizio civile che funziona
davvero. Per non dire, infine, che né il
governo Monti né il parlamento han-
no risolto la questione dell’accesso al
servizio civile da parte dei giovani non
italiani. Il rischio è dunque che il nuovo
bando sia bloccato dai ricorsi, com’è
avvenuto a gennaio 2012. Ma stavolta
– dopo aver conferito la delega proprio
al ministro per l’integrazione Cécile
Kyenge – sarebbe ancora più grave.

Nel marzo 2011 monsignor Crocia-
ta, segretario generale della Cei, aveva
messo in guardia: «Se la scarsità di ri-
sorse dovesse risultare confermata, il
servizio civile è condannato all’insi-
gnificanza quantitativa e, di fatto, al-
l’irrilevanza. Per essere significativo, e
incidere sulla vita dei giovani del no-
stro paese, se vogliamo cioè che con-
tribuisca veramente a formare cittadi-
ni responsabili e solidali, non possia-
mo limitare il servizio civile a un’élite». 

Oggi, quella triste profezia si sta
avverando.

Nel prossimo bando non ci saranno progetti Caritas (ma anche di altri enti)
in alcuni paesi africani. In Sierra Leone i “caschi bianchi” operavano dal
2007 nella diocesi di Makeni, nord del paese, a favore della Caritas locale,
della Commissione giustizia e pace e dell’Università. In Burundi, erano attivi
dal 2006 nel Centro Jeunes Kamenge a Bujumbura, la capitale. Infine, nella
Repubblica democratica del Congo erano presenti da anni i volontari di Cari-
tas Ambrosiana e della Caritas diocesana di Roma.

Sierra Leone, Burundi e Congo non sono certo paesi “tranquilli”, avendo
tutti conosciuto non solo la guerra, ma anche povertà e sottosviluppo. 
Ma è proprio per questo motivo che Caritas, nell’ambito di una cooperazio-
ne tra chiese sorelle, ha voluto la presenza dei caschi bianchi come “opera-
tori di pace”, ai quali sono sempre state garantite situazioni di sicurezza, 
che consentissero la realizzabilità dei progetti.

Ma perché non ci saranno più volontari in questi tre paesi? Semplice-
mente perché l’Ufficio nazionale del servizio civile ha bocciato i progetti, 
ritenendo che la situazione interna presenta “condizioni di rischio elevato
per i volontari”. Peccato che una simile valutazione sia il frutto non di analisi
approfondite della situazione geo-socio-politica di ciascun paese, ma sempli-
cemente della “consultazione del sito del ministero affari esteri Viaggiaresi-
curi”. Insomma, è come se i volontari andassero all’estero per turismo…

Cecità burocratica
Africa vietata ai “caschi bianchi”

L’impegno Caritas

Con il progetto nazionale “Servizio, nonvio-
lenza, cittadinanza”, grazie anche a un finanziamento
proveniente dal fondo otto per mille, Caritas Italiana
ha allargato le possibilità di servizio dei giovani nelle
chiese locali. Sono state oltre 40 le Caritas coinvolte
tra 2006 e 2011: hanno realizzato circa 80 progetti
che hanno visti coinvolti i giovani in esperienze di ser-
vizio ai poveri formalmente diverse dal servizio civile
“ufficiale”. Col servizio civile nazionale, queste espe-
rienze hanno in comune destinatari, finalità e obiettivi
e recuperano il grande patrimonio accumulato dalla
Caritas in Italia sin dal 1981 con l’Anno di volontariato
sociale che, ai tempi degli obiettori, era destinato alle
ragazze e ai militesenti.

Negli ultimi due anni pastorali sono stati oltre 50 
i progetti, modellati su due tipologie: quella “classica”

dell’Avs (un anno di impegno di servizio gratuito full 
time); quella di esperienze di animazione comunitaria
alla solidarietà, attraverso il coinvolgimento dei giovani
secondo durate e forme diverse, con una ricaduta po-
sitiva sia sui giovani coinvolti sia sulle comunità dioce-
sane. Basti pensare alle centinaia di studenti che 
in molte diocesi vengono coinvolti ogni anno in espe-
rienze di volontariato settimanale o nei campi estivi.

Nel decennio che i vescovi italiani hanno dedicato
al tema Educare alla vita buona del Vangelo, questa
“specie” di servizio civile cerca di promuovere percorsi
di educazione dei giovani al servizio, alla nonviolenza,
alla cittadinanza, attraverso esperienze di servizio 
ai poveri, una robusta formazione alla pace e un’inten-
sa attività di animazione della comunità. Con i giovani
sempre come protagonisti.

Percorsi alternativi in ottanta progetti


